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Basilica Cattedrale, 2 Febbario 2007

____________

“Luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele”. Questa espressione del Cantico di Simeone esprime bene il senso della festa odierna, la presentazione di Gesù al tempio: Cristo è luce del mondo e gloria del popolo santo di Dio. 
Nel suo ingresso al tempio:
· rischiara della sua luce il tempio;

· offre la sua obbedienza al Padre; 
· sconfigge le tenebre del peccato;

· porta salvezza e pace nel cuore e nella vita degli uomini.
La festa della presentazione di Gesù bambino al tempio, in cui la Chiesa celebra la Giornata Mondiale della Vita Consacrata, è in primo luogo festa del Signore. Verso di lui desideriamo anzitutto volgere il nostro sguardo. A quaranta giorni dal Natale, seguendo le leggi, il bambino Gesù viene portato al tempio da Maria e Giuseppe per essere offerto al Padre. 
Il Figlio di Dio entra nel tempio, nella sua casa, e si offre in dono al Padre, si rende cioè disponibile a compiere in pienezza la sua volontà. L’obbedienza qui manifestata dall’offerta dei genitori, verrà affermata con forza dallo stesso Gesù nelle sue prime parole riportate dal Vangelo: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?» (Lc 2,45). E’ quella obbedienza che ha segnato la vita del Figlio di Dio “Mio cibo è fare la volontà del Padre” riaffermata sulla croce: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” (Lc 23,46).  
In questo abbandono filiale e fiducioso al Padre, Gesù, il Figlio di Dio ha rivelato il suo grande amore per l’umanità, ha indicato la vera vocazione dell’uomo e ha reso possibile la sua risposta e la stessa filiale consegna della sua vita Dio. L’apostolo Paolo ha così potuto scrivere ai fratelli: “Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale”. 

In riferimento alla festività odierna il santo vescovo Sofronio, esortava i suoi fedeli; “Noi tutti che celebriamo e veneriamo con intima partecipazione il mistero dell’incontro del Signore, corriamo e muoviamoci insieme in fervore di spinto incontro a lui. Nessuno se ne sottragga, nessuno si rifiuti di portare la sua fiaccola. Accresciamo anzi lo splendore dei ceri per significare il divino fulgore di lui che si sta avvicinando e grazie al quale ogni cosa risplende, dopo che l’abbondanza della luce eterna ha dissipato le tenebre della caligine. Ma le nostre lampade esprimano soprattutto la luminosità dell’anima, con la quale dobbiamo andare incontro a Cristo”.
E’ il dono-compito, legato alla vita cristiana, la chiamata cioè a lasciar trasparire nella nostra vita la meravigliosa paternità di Dio e a testimoniare che la vera grandezza dei figli di Dio risiede nell’accogliere e nel donare agli altri il suo amore di Padre. “L’amore nella sua purezza e nella sua gratuità, ci ha ricordato Papa Benedetto XVI nella sua prima enciclica, è la miglior testimonianza del Dio nel quale crediamo e dal quale siamo spinti ad amare…la miglior difesa di Dio e dell’uomo consiste proprio nell’amore” (Deus caritas est, 31).



 In questo contesto ben si inserisce e si comprende la celebrazione della Giornata Mondiale della Vita Consacrata. 



Le persone consacrate, ponendosi alla sequela di Cristo Gesù, consegnano la propria vita a Dio e ai fratelli. Conformando la loro vita a Cristo, professando di vivere i consigli evangelici della povertà, della castità ed della obbedienza, esprimono la totale donazione della propria persona a Dio, si impegnano a mettere Dio al primo posto nella loro vita, professano di amarLo con amore totale ed esclusivo, con cuore indiviso.
Il Concilio Vaticano II ha educato l’intera comunità ecclesiale circa il significato della vita consacrata insegnando che essa è un dono dello Spirito alla Chiesa per accrescerne la santità e renderla idonea alla sua missione nel mondo.  Sull’esempio di Gesù, venuto per servire i fratelli, le persone consacrate, secondo lo specifico carisma del proprio Istituto, si prendono cura “dell’immagine divina deformata nei volti di fratelli e sorelle, volti sfigurati dalla fame, volti delusi dalle promesse politiche, volti umiliati di chi vede disprezzare la propria cultura, volti spaventati dalla violenza quotidiana e indiscriminata, volti angustiati di minorenni, volti di donne offese e umiliate, volti stanchi di migranti senza degna accoglienza, volti di anziani senza le minime condizioni per una vita degna “ (VC 75). 


Carissimi fratelli e sorelle che avete ricevuto in dono da Dio il carisma della consacrazione all’interno di Istituti, Ordini, Congregazioni, la vostra vita di consacrazione  è essenziale alla vita, al ministero e alla santità della Chiesa. Vostro compito peculiare è di tener viva nei battezzati la consapevolezza dei valori fondamentali del Vangelo, anticipando la bellezza del Regno di Dio. Nella testimonianza serena e gioiosa della vostra consacrazione a Dio e ai fratelli voi rendete evidente nella coscienza del popolo di Dio l’esigenza di rispondere con la santità della vita all’amore di Dio riversato nei cuori dallo Spirito Santo. 

Siete costituiti per essere di stimolo, di richiamo e di aiuto alla santità a cui tutti i fedeli sono chiamati. E’questo che aspetta da voi e che vi chiede la chiesa, è questo il compito primario e fondamentale, esaltante e insostituibile della testimonianza della vostra vita di consacrati. 
Concludo con le stesse parole del messaggio preparato per questa giornata dalla commissione episcopale per il clero e la vita consacrata: 
“È nella sua casa che la Vergine Maria, modello di consacrazione e di sequela, custodiva nel suo cuore tutte le cose che riguardavano Gesù (cfr 2,51). L’augurio che formuliamo ai consacrati è quello di conservare, nel loro servizio alla Chiesa in Italia e al mondo, la certezza che l’offerta della loro vita è un dono prezioso che Dio gradisce, come ha accolto la vita del Cristo, il quale “ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore” (Ef 5,2).







Calogero La Piana








      Arcivescovo

